2 


I\T0R\’0 

AD AULO GIANO PARRASIO 

LETTERA LmM 

A FEDELE - MARIA DE GDZZI9 (1). 

Ha già qualche mesi , ornatissimo mio de Gutzis , 
che io, riferendoli le grazie che poterò maggiori per lo 
spontaneo e da me non desiderato articolo onde rolesli 
esser largo alla Vita del prestantissimo esageta Cosentino 
Aalo Giano Parrasio scritta dal mio signor zio Cataldo 
lannelli , e da me comenlata e pubblicata ; ti apersi can- 
didamente , come tra persone di animo e di affetto non 
discordi tra loro dorrebbe costantemente praticarsi , cbe 
talune cosucce mi andavano qua e là osservate in quella 
modesta scrittura , le quali a’ fatti narrati dall’ autore 
nel testo dell'opera or mentovata , e a quelli da me 
esposti nella prefazione e ne’ comenli suddetti , aperta- 
mente contraddicevano. C di tali contraddizioni j invali- 
danti piuttosto la stima cbe io credo domta al tuo in- 
gegno , anziché il merito ( »t mhì dieert fa» e$t ) dell’ o- 
pera , e per seguenza dell’ autore di essa , chiedevo te- 

(t) Estratta dal Quad. Xlll. della Noviss. Serie del Pro- 
gresso pag. 13à a 156 Geon. e Febb. 18W>. 
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nerti discorso in apposita lettera che , quantunque Tolte 
però mi fosse venuto in grado pubblicarla, amavo inse- 
rire nella effemeride di cui tu sci per fermo uno de’ più 
operosi collaboratori , si per darli altri argomenti del 
pregio in cui tengo la tua persona; si per non farmi _ 
appuntar forse d’ ingrato da te e da altri pubblicandola 
su tuli’ altro giornale che il Pilagora ; ed anche infine 
perrhò amavo sfuggire gl’ interminabili piati polemici da 
cui , e specia’meute se fatti per le stampe , il mio ani- 
mo fu e sarà mai sempre abborrente, come da un gene- 
re di scrittura vacuo, a mio giudizio, quasi costantemen- 
te di utilità e decoro, e che riesce al postutto 

Senùnator di scandalo e di risse. 

A tali mie manifastazioni , oomechè fatte con tutta urba~ 
nità c con quella libertà che tra persone amiche è con- 
sentita , il tuo animo subito, se i fatti non m’ inganna- 
no , et monùoribtts asper , si turbò , tu li dichiarasti di- 
sgus/aio non poco della mia lettera ; e rinnegando tutti 
riguardi a queU'amicizia che con tanta premura con me 
stringere volesti , ti facesti lecito dippiu abbellar quella 
tua lettera di proposizioni ( con dispiacere il dico ) ab- 
bastanza avventate; di proposizioni non degne di un gio- 
vane ben nato come tu sei; di un giovine che si pregia 
amare in tutte cose il vero ; di un giovane in fine che 
fa professione di studi', cioè, come ben dice relegantis- 
simo Giordani , di più speciale civiltà. — Io intanto tra 
per gli enunciati mici principi , ed anche perchè da al- 
tre gravi cure distratto in allora dagli studi , avevo del 
maggior buon gradò dcposlo il pensiero di comunicarti 
le da me accennate osservazioni ; e quasi presago di ciò 
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cko si verificò indi a non molto, ripetendo sovente tra 
me stesso quella sentenza del Venoeino: 

Cur ego anùcum 
Offtmìam in nvgirì 

rolli senza più che il buon senso de’ lettori decidesse, se 
le cose che dall' autore e da me si narrano nella memo- 
rata biografìa del Parrasio sieno esposte in realtà in quel- 
la guisa che da te sono nell’ articolo. In questa mi per- 
venne la tua risposta umanissima testé accennata. Se io 
dicessi avermi tu con essa alla tua volta diegvslato non 
poco , direi solennissimo mendacio ; io la lessi o rilessi 
quella tua lettera senza sentire affatto 

meum iecur «ren bili : 

Che anzi ( è forza confessarlo ) 

Riei et nùnie uncie 
Naribui indulti 

quando leggendo una seconda tua letterina non meno gen- 
tile della prima , mi avvidi, che tu, credendo dettate da 
sok pusillanimità le già riferite ragioni i>er le quali de- 
sideravo inserir nel Pitagora le mie benedette osservazio- 
ni , m' invitavi con piglio da vero cavalioro del medio 
evo a produrle su quel foglio periodico che meglio mi 
fosse panilo, cbè poi la Compilazione si sarebbe regola- 
la per la risposta, (tuesto tuo diportamento con esso me- 
co mi fece sentire la dura necessità di rompere il fatto 
proponimento ond' ho parlato , c fé sembrarmi un dove- 
re il parteciparli quanto avevo notalo d' incongniente 
nel tuo scritto; acciocché, poste le cose in piena conoscenza 
tua e d' altrui , chiaramente si vedesse da quale delle 
' due parti si stesse il torlo, se dalla tua o dalla mia , e 
chi di noi due , se tu od io , dovesse rinsavirò. Eso- 
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aerato ia graa parte delie aon lievi diuratknii te- 
sté acccnaate, veago adesso a satisfare a tal mio dovere ; 
nel che fare m’iagegaerò diiarirti , quanta ragione ti 
avevi allora che ti bastò l’ animo di scrivermi: thè ptrh 
mno non avevo letto quello teritio eolia debita attenzione. 
Vediamolo. 

Prende le mosse il 4uo articolo , per ciò che mi ri- 
guarda , dalla comraessione che il chiarissimo Giovanni 
Andrcs nel 1806 dava al mio signor zio di compilare la 
vita dello sventurato Parrasio sulle molte memorie 
già pubblicate , nonché sulle altre egualmente molte che 
esso aveva rinvenute ancora inedite nella preziosa . rolle- 
zione de' codici manoscritti di proprietà un tempo di Gia~ 
no, e che pochi anni innanzi per decreto regio era pas- 
sata dalla celebre biblioteca di S. Giovanni a Carbonara 
a formar l’ornamento più pregevole della nascente Reale 
Purbonica biblioteca. Dopo aver accennato come il sud- 
detto mio signor zio si offerì senza piò arrendevolissi- 
mo agli orrcvoli incarichi che quell’ esimio protettore 
della gioventù studiosa gli commetteva, così prosegui la tua 

narrazione : » Il solerte giovine Cataldo lannelli con 

» tanta alacrità e sollecitudine intraprese il commessogli 
» lavoro , "che in breve tempo ebbe finita P opera , e 
» iotnmettara allo etame de' eovntceiò , veniva destinata 
» imprimersi a spese dello stalo ; ma circoetanae di tem- 
» pi e politiche novità ne ritardarono la pubblicatone ecc. 
Qui forse anzi tutto altri permetterebbesi una digression- 
cina su’ doveri che hanno gli scrittori di articoli biblio- 
grafici , di esporre con fedeltà ciò che nell’opera disa- 
minala si contieuc , senza che ciò lor togliesse il pieno 
dritto di portarne quel giudizio che al merito dell' ope- 
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fa è dorato : ma siccome sembratimi oriosi , io ben 
Toleatieri mi passo di tali preliminari , e mi fe 
all’ esame del citato laogo del tuo scritto. Comechè sia 
rero anzi rerissimo tutto che tu dici dell’alacrità e pron- 
tessa con che 1’ opera fu intrapresa ed assolata , non h 
poi rero egnalmentc che l’ autore aresse sottomesso il 
suo larmro allo esame e giudizio di qualche assemblea 
di uomini dotti a tal uopo istituita , come sembra in- - 
dicarti dalla espressione de' eovraeeid, per ottenere la fa- 
coltà d' imprimerlo a regie speso, e dippiù, io soggiun- 
go , nella regia tipografia. Non ebbe la Reai Biblioteca 
Borbonica a' tempi dell’ Andrea una Giunta di personag- 
gi per molte lettere e per scienze cospicui , siccome dal 
1822 fino al dì presente in rirtù del Decreto Organico 
dello stesso regio luogo costantemente si è osserrato ; la 
quale Giunta di nnita al Prefetto carato aresse come 
ora le cme riguardanti la parte -più alta dell’ economia 
dello Stabilimento. Era il solo Prefetto che intenderà al 
regolare andamento di tutti gli affari ; esso proponera il 
da farsi a quella dello Beali Segreterie di Stato dal cui 
carico dipenderà, ed esso delle cose dallo stesso Ministro 
approrate direttamente , o fatte approrare dal Sovrano , 
zelara 1’ eseenzione. Dalle quali tutte cose chiaramente 
comprenderai che il laroro parrasiano non fu ad altri 
sottomesso dall’ autore che al solo Prefetto , giudice , 
come tu stesso confessi , mollo competente , precipua- 
mente in tal genere di studi ; o comprenderai dippiù 
che a proposizione dell' Andres solo fu approrata da chi 
di dritto la impressione del medesimo laroro a spese 
dello Stalo c nella reai tipografia , avvegnacchò scritto 
per conto di regio Stabilimento. Lasciando quindi inot- 
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•errata la tna disaminata proposizione sarebbe stato lo 
stesso che tradire la rerità de’ fatti ; tantoppià che io 
non ho mai ricordato nella mia Prefazione che il solo 
giudizio pronunziato dall’ Andres sul merito dell’ opera 
del mio signor Zio , come si ha da queste parole : 
» Quum animum tneum insuper non levUtr percvliitet ta- 
n dieium Clarùnmi Andret», de utilUale pltniorù Parrha- 
» tianae vilae Commentarii Patrui mei cura ae $tudio tam- 
yt pridtm elucubrati', tcilicet etc. — E se il dirisamento 
dello zelantissimo Prefetto di pubblicar co’ regii tipi il 
^a lui tanto celebrato manoscritto non fu in nessuna 
guisa nè allora nè poi posto in atto : ciò non debbe af- 
fatto imputarsi alle politiche novità di che nel primo 
quinto periodo del corrente Secolo fu teatro questa parte 
del bel paese 

» Che Appennin parte , c ’l mar circonda e 1' Alpe; 
non ad altre circostanze di tempi di che ti piacque far un 
mistero al tuo lettore : ma deesi attribuire priinieramen- 
^ te alle nuore e più gravi cure letterarie che lò stesso 
Andres volle commettere al già sperimentato valore del 
biografo del Parrasio, nello assolvere le quali questi af- 
faticò, dal 1808 al 1811; indi alle nervose affezioni dal- 
lo stesso contratte dalla sua applicazione improba e for- 
se tra noi di unico esempio , le quali lo ridussero per 
modo cagionevole della persona da non poter dare opera 
ad altri lavori letterari sino al 1816. Da ultimo alle ve- 
ramente nuore investigazioni a cui lo stesso del tutto si 
rivobe da quel tempo sino al presente; frutto delle quali 
senza dubbio sono i molti volumij scritti finora per lo 
più nella lingua del Lazio e già da tempo rendali di 
pubblica ragione, noncliè gli altri egualmente non podii' 


Digilized by Coogle 


9 


cbe va tuttora meditando e nel patrio .sermone com- 
ponendo. Or questi c non altri furono i motivi pc'qnali 
per 37 anni restò inedito e non completo il parrasiano 
lavoro ; c tn avresti potuto e dovuto , mio buono De 
Guzzis , farli conoscere ai lettori tuoi , poichò di loro 
credesti dover toccare , avendoli io esposti non diversa- 
mente da quello che ora ho fatto nel paragrafo VI. della 
citata prefazione. 

L’ aver tu poi dettato , se al ver m* appongo , il tuo 
scritto non dopo la lettura li lì compiuta della vita di 
Giano , quando cioè la memoria poteva soccorrerti le co- 
se già lette con nessuna o al più con leggiera infedeltà, 
ma sibbene dojx> tempo non breve dalla lettura medesima, 
tutto ciò ha fatto sì che. tu ti rendessi , c son di crede- 
re senza che te ’l pensassi , espositore di altre opinioni 
ancora non meno delle precedenti opposte alla verità, c 
che indaruo ti proveresti far accettare come proprie del- 
1 autore o mie. Di vero nè nel testo dell' opera , nè no' 
coment! ond io l’ho gremita, leggesi che il Parrasio fos- 
se stato edxtcalo, come da te si asserisce, in Pedace. Cbe 
ciò nOn sia registrato nel testo, niente ‘più facile a pro- 
varsi , quando non ti sia grave esaminare questo brevis- 
simo luogo dell' autore nel quale per lo appunto discor- 
rasi la prima istituzione nelle lettere da Giano ricevuta. 
» Puer aulem , così I' autore , simul alque per aeiolem 
» tneunlem licuil , lilen's mature imbuendtit troditur loau- 
» ni Crosso Pedacio qui , ut ea erant tempora , ofalor et 
» poeta habebalur etc. (1). Or il Pedacio che qui si legge 

(i) V. De Vita et Scn'piis A.Iani Parrhasii Cvmtn. pag. 2 et 
seq. Neap. 1844. 
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non (raiTi-bbe affatto in inganno non dico nn gio?ina di. 
Ialine lettere come te niente sfornito (1); ma oso dire nep- 
pure nn discente di media latinità : il quale, ore ne fos- 
se richiesto , volterebbe senza più nel nostro idioma quel 
Ptdaeio non tn Pedace come leggesi nell’ articolo, ma ben- 
sì di Pedact , per la stessa ragione che I’ aggettivo latino 
Consen /»us che vedesi associalo al nome di Giano, da te 
c da tulli trnducosi di C'otenta e non in Costina. Dal che 
ò evidente non significarsi c determinarsi col detto nome 
il luogo dove liiovanni Crasso per sórte insegnava buone 
lettere allora che il piccolo l’nrrasio gli fu da' solerti ge- 
nitori affidalo ; ma sibbene il luogo dove il medesimo 
Crasso era nato , sircome credo 

Omnibus tl lippis ttolum , et tonsoribus esse. 

A confermar le quali cose io potrei non ài certo invano 
giovarmi ancora delle ragioni grammaticali, e ridurti a me- 
moria il compimento che dccsi alle proposizioni allora rke 
trattasi delle dimaiide dc'diversi luoghi ; ma volentieri di 
loro mi passo, affin di non offenderà, come suol dirsi oggidì, 
nella gretta pedanteria. — Non posso tutta volta dispensarmi 
dal farti osservare che le note da me apposte al luogo or ora 
citato neppure potevano traiti in quell' errore : però cho 
non altro in una di esse ho riferito, se non che Giovan- 
ni Crasso intanto fu detto Pedacim dagli scrittori latini 
della sua regione , perchè area sortito i natali in^n. pa- 
go di Pedact detto latinamente Serra Ptdaeia (2) ,’ e nel 

(t) Non è questo un complimento : il signor De Guzzis dà 
opera da qualche tempo con alacrità a far di latino che è, italia- 
no il lavoro intorno alla vita del Parrasio da me pubblicato. 

(2) V. Zavarron. Bibliothec. Calabr. pag. 63. 

(3) V. Barr. Di sita etantiq. Calabr. lib. II. Cap. Vili 
pag. 103 — Acet. adnolat. in Barr. loc. cit. pag. 107. 
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nostro idioma scmplicemcnlc Serra (3). Il quale cognome 
del Craaso, conservatoci da Giano in una epistola che an> 
cora ci resta (1) , fa poscia ritenuto ancora dagli altri 
scrittori che di lui ci hanno alcuna cosa riferito. 

Nè ad altra causa riferir mi giova la tersa tua scap- 
patina intorno al tempo in che vnolsi insliluila dal Par- 
rasio l'Accademia Cosentina. Allora che tu scrivi aver 
avuto luogo tale instituzìone quando il nostro filologo 
dopo aver insegnato ora privatamente ed ora qual pub- 
litico professore in Milano, in Vicenza ed in Venezia (in 
luogo di Venezia sarebhesi detto meglio Padova, chè Gia- 
no fu ospite c non precettore (2) in casa del Veneto pa- 
trìzio Ludovico Michieli ), ii ridutse , chè il volle fortuna, 
nella Calabria avita , tu non fai che produrre una opi- 
nione non meno delle precedenti affatto straniera all’au- 
tore , un' opinione di cui questi si passò ; tan'o esso la 
credette 

» Alla ragion retrogradi e restia. 

Or quando dovette pronunziare che casa avvisava in- 
torno a tale argomento , egli senza pià portò questa sen- 
tenza , che r Accademia Cosentina avesse da Giano rice- 
vuta la prima instituzìone quando esso da Roma fece ri- 
torno in patria ; perciocché : • Quid et ( cioè lana Par- 
» rhoMio , dice l’ autore ) artieulari morbo pene eonfeeto nr 
» liquum solatii loto fere biennio esse poterai , quam studia 
■ r> sua quodammodo prosequi eum doetis civibuosuis ea persaepe^ 
» ne dicam quolidie, communieaado ; et Romanae Acalemiae, 
» quam ipse fere quinquennio il'ustmvera: ad se propria in ne- 
ll) V. DeRe'ms perepisl. Quaesit. pag. 121 ed. Nap. 1771. 

(2) V. De Vita et Script, du/t Ioni Parrhas. Commeixt. 
S. XXX. pag. 88 et seq. 
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< tlibut tperiein quaimlam cogere tnformart initUuere (1) ? Ed 
altre ragioni io somministrai nella nota da me apposta 
a questo luogo , c che credo pregio dell'opera qui rU 
ferire : 

« Sunt qui aulntmnl , ta tradilione freti, int/tluiam a 
« Jaiìo Contenlinam^ccudtmiam qiium e Yenetiis rrvemts 
« ad qua/uor fere anno$ manseril in Brutiù. Sed id om- 
n nino impostil/ile dicimus , lum quia nil prorsu» de hoc 
« instilulkne vccurril in omnibus Ioni operibus eo quatti- 
« ennio efucubraiii quae ad nos titque pervenerunt; tum quia 
« i{si Aiel/i, Titbcrnae ( e non Tisbemis come erronearacn- 
« le fu impresso ) et Petiamnlae condurlo ut profilerelur: 
« et Contentine mudo fratrit funere, modo celeri» dumeilieii 
« calamittttibu» ojipreuo , ad eiunnodi coetu» eogendo» et in- 
« fi rmando» nec tempii» fuil nec loca». Barn tamen tradi- 
ti tionem qua ii male usi sunt nos complcctimur et proferimu» 
« ad firmandain Potrai tiutlrt sententiam quae eam tnudem 
« adseril Parrhasio iam praeclariori fama , quam tum gau- 
« denti , et Roma Consentinm referto , uberiori quoque co- 
ti dicum rarìorum tuppel/celile intlruelo (2). Or se tilc i 
il parere del biografo intorno a questo glorioso fatto del 
Parrasio , perchè travisarlo a quel modo che nell’ artico- 
lo si osserva? 

3Ia gli è tempo ornai di vedere di che momento sia 
quell'una cosa che tutlavolla tn credesti dover ottervare nef- 
V opera del lannelli , cioè , che non sia troppo a tenersi 
>n non cale la opinione dell' Aceti : esser nolo il Parrasio 
in pigline anziché in Cotenza , perché le ragioni di qut~ 


(I) V. n» Yiia et ScripU» tic. pag. 142 et seq. 
(-2) Ibid. 
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st' ultimo ti parvero convincentiMtime a fronte di quelle 
deir autore , cd anche perchè trovasti nello stesso Aceti 
si splendidi esempi e pruove coti chiare da affidarne lo 
scenico più ostinalo ece. A queste ultime parole di cui li sei 
pennesso 1’ uso con poca tua lode , c che altri fur e 
ti avrebbe villanamente rimbeccate , io avrei btmissiino 
conceduto 1' onore del silenzio ; ma poiché nescù tox 
missa referti , è mio dovere farti notare che per aflidar 
uno srcUico qualunque ti farà mestieri di solide ragioni, 
di gr.vi ed irrecusabili monumen'i. Finché tu crederai 
esistere veramente tali ragioni c monumenti nell' Aceti , 
da cui non puoi discostarli , io ti dirò di rimando con 
un festivo (Hiela 

u Che tu vai di galoppo 

B Sopra un cavallo zoppo. 

Ma a canso di ogni equivoco egli è pregio dell’ opera 
]>remcltere due cose : 1’ una che l'opinione che Giano sìa 
nato in Cosenza e non in Figline, considerandola come de- 
sunta dal mio lavoro parrasiano, è tutta propria del biogra- 
fo, siccome le ragioni, ed autorità che la confortano, cok- 
'vinceatissime o non convincentissime che le sieno , a me 
tutte si appartengono. La seconda cosa è che sebbe- 
ne io e non il biografo avessi rifiutalo 1' avviso dell' A- 
ccti intorno alla patria di Giano in una nolicina da me 
apposta a quel luogo del testo in cui lo stesso l’arrasio 
diccsi nato in Cosenza , da ciò non segue punto che il 
tuo preferito Autore avesse preteso allreltaulo e non piò 
per la sua Figline. Monsignor Aceti non è per fermo tal 
uomo da tenersi pago di cosi poca rosa; vuole esso a.ssolu- 
tamenle che Giano fosse stalo cilladino suo, e come tale 
appartenuto a quella terra in cui esso stesso era nato. 
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» Vuoi lu che questo Ter più ti s’ imbiancbi ? 
Esamina con meco le due note che da lui si appongono a 
quei luoghi del Rarri nei quali si discorrono i meriti 
di Giano (1) ed i pregi di Figline (2) , e se dubbio an- 
cora ti ronzerà nella testa intorno al suhbielto ond’ i 
parola , sparirà i:nmantinentc. Avendo detto e con som- 
ma ragione, il primo : » Fuit et ex Cotuenftna ctvilale 
» Panhasiu» eie., i' Aceti dandogli in sulla voce , 

come se avesse udito un’ eresia , risponde : » . . . Fi> 
» ifte inter omnei oevi sui erud'.titsimos fatile frincep* ad 
» Fillenum, sive Fclinum j^riinet patrinm meam ac suam. E 
nella seconda nota che sembra da lui posta come di riscossa 
alla prima ; » Fuit ( cioù di Figlil e, egli dice ) -et Ioannee 
» Parisius , nomine immuiatò Janut Parrhosius diclut , de 
» quo supra in fextu Barrii, quemque Gualleriu* in MS. 
» Crepisili nolum ait , $ed ad Fillenum pertinet , ut con- 
» stane traditio est. — Or considerato attesamente il va- 
lore della latina espressione pertinet ecc. chi non vedo 
che l’ Aceti , nulle due noto non fa che aggiudicare a 
Figline la gloria di esser stata la vera patria del l’arra- 
sio, e non già quella di aver udito solamente i primi va- 
giti di lui ? 

E ponendo da canto la incidente e ripigliando 1’ o- 
same della proposizione principale ; poiché oltre degli 
addotti non vi sono altri luoghi in cui più diOTusamente 
1' Aceti faccia menzione di Giano ; dove sono di grazia 
le mgioni che a te parvero convincentissime a fronte delle 


I 


] 


V. Barr. De silu et aniiq. Calabriae, lib. II. Gap. 
VII. pag. 85. ed. Rom. 1739. 

(3] V. op. cit. pag. 113. 
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mi« • quegli eumpi li splendidi a quelle pruove così chia- 
re da affilarne lo scettico pià ostinato? Io confesso candi- 
damcnlc non aver siffatto acume da veder nelle due no- 
te riportate tutto che da te solo vi si ritrova. Ciò che 
solamente non mi sfugge, si è la improntitudine dcll A- 
ceti, il quale con tuono tutto dommatico avanza opinio- 
ni su fatti in modo assolutamente contrario consegnali 
nella storia , e vuole non pertanto che a lui si aggiusti 
fede per la sola ragiono guia ipu dixit. Ma, fincliè esso 
si terrt a questa sola ragione , e se ne varrà non di- 
versamente che come di titolo e diritto al nostro assen- 
so , io credomi autorizzalo rispondergli : 

» Quodeumque ostendis mihi sic , incrcdulus odi. 
Fu un tempo che l’ autorità di alcuni Archimandri- 
ti tiranneggiò gli umani intelletti, e che le loro opinio- 
ni per istranc ed assurde eh’ esser potevano , come al- 
trettanti oracoli vennero accolte e riverite. Ma , grazie 
al progresso dello spirito umano , fu scosso finaliucnie 
il giogo vergognoso per si gran tempo portato , ed ora 
più' non si crede ciecamente ma si ragiona. Vincolando 
il libero esercizio del mio giudizio alle immodeste pre- 
tensioni dell' Aceti non di altro afforzate che dell' incal- 
colabile conforto de'rigpiardi dovuti alla persona di lui., 
e rigettando l’ opposta sentenza avvegnaché tenuta da 
tutti gli scrittori sincroni del Parrasio , e da quanti au- 
tori ci ha d' istoria letteraria italiana , di Dizionari di 
uomini illustri ecc. ecc. i quali parlando del nostro fi- 
lologo non ebbero veruna ragione per ingannarci in- 
torno alla vera patria di lui : ciò facendo , rinun- 
sierei con goffagine manifesta allo stato progressivo in 
che 1’ umana condizione si ritrova constituita , e contro 



ogni bnooa critica mi renderei campione di fatti insù»' 
sistenti , e di opinioni inanimessibili. Potrei provarti 
questa mia proposizione prodneendo in mezzo le testi- 
monianze di tutti gli scrittori or ora accennati , e che 
il solo Aceti si fece lecito rifiutare : ma non amando 
rcnderiui inlinilo su tale argomento mi accontenterò ci- 
tare quelli soltanto che o conol beco il Parrasio , o che 
a lui non posteriori di oltre due secoli come il tuo Au- 
tore , meglio seppero c con più veracità scrissero delle 
rose cosentine. Di vero Paolo Giovio , quello scrittore 
di elogi Storici tanto commendato , e che forse usò con 
Giano amichevolmente in corte del munifico Leone Xi 
nell’ elogio che scrisse del primo il dice apertamente Co- 
sentino (1), e nella vita dell’or nominato Pontcflce dichia- 
ra che nella celebre romana Accademia : » Jn hutnanio- 
» ribxu iludiù eruditione , ttylo dt eloqwntia P arrhasiu» 
» Coten/inut eroi insignis ». Giovanni Matteo Toscano 
che , al dir dello Spiriti (2) , fu discepolo di Giano , 
dopo averlo celebrato come il Varrone del suo secolo 
con un epigramma da me riportato nella vita, cosi pro- 
segue il Peplo dello stesso : » Parrhasiu» ContvUinus vir 
» truditùtfi€ noti vulgoti tic* (3). Pirro Cicala ^ come tu 
certamente non ignori , era un egregio giureconsulto co- 
sentino. Or costui pubblicando alcuni suoi componimenti 
poetici dettali nella lingua del Lazio , nella dedica che 
fa di Ule edizione al Patrizio NapoliUno Scipione Somma 
dichiara che unitamente alle sue rendea ancora di pub- 

(1) V. Paul. lov. Elog. Vir. Utt. illuttr. pag. 208. 

(2) V. Memor. dtgli Scrittori Cotent. pag. 24. Nota 4. 

(3) V. Mallh. Toscan. Ptflwn. Ital. paj. 63. 
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blica ragione : » Duai erolicat eirgias ... A. hai Par~ 
» rhtuii eivù tati utriiugue fingune tine eonfrovenia pa- 
M natii tl darti Legnanti Schipani ejutdem audiloris inge- 
» aioiiuimi nominibut imignilas (1). 

AI che plaudendo l’altro napolitano cittadino Fabrizio 
Luna , diresse a Cosenza questo epigramma: 

» Quod Ubi Janos obit Cosentia , quodquc Tbvlcsi 
> Urna tuo misere pennanel in gremio , 

» Desine posterius trisleis cITunderc (Ictus , 

» Namque Cicada tuus rcddit utrumquc Ubi (2}. 
Nel quale epigramma accennando il poeta al vóto la- 
sciato in Cosenza dalla morte de' due grandi Filologi 
Giano parra-^io ed Antonio Telesio , esorta quella città 
e non già Figline a far cuore , perocché il suo Pirro 
Cicala era buono a sopperire entrambi i trapassati. £ 
Niccolò Salerno nel lungo epicedio che dettò in morte di 
Giano , descrisse il pianto e ’l dolore profondissimo non 
di Figline ma di Cosenza al tristo avvenimento con que- 
sti versi : 

» Ilunc propter amaris 

» Implevit querulis Consentia vocibus aurus, 

» Dissecuitque gcnas , et planclu pectora rupit. 

X Auxit aquas lachrymis Crathis mocstissimus , uina 
» Escussa e pairais subito, clamoribus altis , 

» Praeque dolore gemens flavum caput abdidit undis (3) ■ 
Ancora. Leandro Alberti recatosi in Cosenza 1' an- 
no 1526 , cinque anni circa cioè dopo la morte di Gia- 

(1) V. Pyrrhi Ciead. ctc. Carni, cit. ed. Basii. 577. 

(2) V. Pyrrh. Ciead . earm. eil. 

(1) V; Nicol SaUr: S'yh. ile. ed. Nap. fS3«. 
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ITO, fu ivi amanissiiiiameiKe accolto daU‘il]iutre patri- 
lio cosentino GiambattisU Martirano , ed anche da lui 
aiufa/o a conoscere , son sud parole , gli antichi luoghi di 
quella regione. Or benché l’ Alberti ciò non dica , non è 
affatto inverisimile eh’ esso fosse stato informato dallo 
stesso Martirano degli uomini anoura saliti per dottrina 
a grande rinomanza presso 1’ universale e nati in Cosen- 
za , aHlnchò non avesse errato nell' indicare la pa- 
tria di ciascuno. E per fermo allora che Leandro di- 
scorre i pregi diversi della Capitale dell’ antica Brezia , 
scrive fra le altre cose che essa : » Ha prodotto molti 
> nobili ingegni , che con le loro dignissime virtuti 
» hanno dato gran fama ad essa , et a tutta Italia , tra 
» quali è stato Pietro Paulo Parasio uomo mol'o dotto 
■ nelle leggi canonice et civili... e Giovanni Paolo Parasio 
» ornato di lettere Grece et Latine (1) ».Le quali espres- 
sioni sembrano giustificare a bastanza la mia congettura. 

Ma nè questo è tutto. Essendo tu un Calabro , un 
giovane delle patrie cose tenero e studioso , non potrai 
ignorare che della famiglia Pansio di Cosenza distingue- 
vansi due rami, daU'uno de’qnali detto di nacque 

il celeberrimo Pietro Paolo l’arisio da Paolo 111. adottato 
nel Collegio de Cardinali, e dall altro il non meno rino- 
mato giureconsulto Tommaso Parisio Regio Consigliere 
della Camera di S. Chiara sotto il I. Ferdinando di Ara- 
gona , e padre di Giano (2) ; conoscerai pure che que- 

(1) V, Alberti. Descrit. di tutta l’ Jlal. carta 207. Tenet. 
1596. 

(2) V. Sambiasi \ Ragguaglio ài Cosenza , pag^ 139. — 
Morelli , De Mttrir. Content. . NMUl. pag. H, 
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Ito ramo medesimo di così illustre famiglia venne chia- 
mato de’ Parùio di Tommato e non infrequentemente del 
Contiglien, per distinguerlo dall'altro che pur si disse del 
Cardinale. Or gli stessi Parato di Tomnato, dopo la mor- 
te di Giano , e fratelli di lui , furono ancora] appellati 
Pariiio di Mario (1) dal nome appunto di Niccolò Mario 
Parisio nipote del Consigliere perchè nato da nn figliuolo 
di lui , il quale se fin dall' anno 1532 era al dir di Gio- 
van Piero Cimini , luvenù ingenio et memoria tingulari , 
ad guae aecedit eliam iuris civilis studium admirabile (2) 
a’ tempi in che Scipione Marzolla dava opera agli studi 
sotto l' insigne Bernardino Teicsio (3) godoa grido di 
ginrcconsalto a nessun altro secondo. Che però, se le sur- 
riferite testimonianze de’ contemporanci non ci parlano 
del Parrasio efce come di un letterato naturale di Co- 
senza ; se scrittori sincroni hanno lasciato scritto quanto 
per me si è esposto intorno alla famiglia Parisio e che 

(1^ 'V. Scipk Mazzella , Deierìx. del Regno di Ifap. pag. 
139. 2. ed. Nap. 1691 — A maggior rincalzo del fin qui det- 
to si può aggiungerò , che il Mazzella può tenersi per diligen- 
tissimo scrittore quando parla delle famiglie nobili di Cosen- 
za , fra le quali alloga i Ptriii di Ruggiero ed i Pariti di 
Mario , e ricorda gli uomini chiari per ingegno , non escluso 
il Parrasio , che in quella sortirono i natali. Apparisce questa 
sua diligenza maggiormente allora che facendo menzione del- 
r Abate (Itoacchino lo novera fra i celebri cittadini Cosentini, . 
senza omettere però che il pigo di nome Celico gli avea da- 
to la culla. So il P.irrasio fosse appartenuto a Figlino , non 
avrebbe il Mazzella nè taciuta questa particolarità , nò des- 
critta fra le nobili famiglie di Cosenza quella dà lui. 

(2) V. Epitt. ad Coriol. Marlijr. prap- edil. Charit. l-)3ì, 

(3) V. Aeet. in Barr. op. cit. pag. 8o noi. 4- 
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C86Ì 8lcs»i e videro e conobbero in quella città, cd autori 
pià vicini che non è 1’ Aceti all’eiMca del Parrasio stes- 
so ci conservarono la distinzione de'due rami della fami- 
glia Parisio : come potrò io esser redargnito per non aver 
aggiustato alcuna fede a lui che scrisse meglio di duo 
secoli dalla morte di Giano, dell' Alberti, del Giovio, del 
Salemi? ecc. ecc. ccc.E perchè creder dovea airnnìco A- 
< cti , che a fin di dimostrar la sua terra ferace di uomini 
d’ingegno , tutto si arrovella a diseppellir nomi da’ loro 
contemporanei giustamente condannati all' obblio, e che 
traporlato da un riprovevole spirito di municipio non si 
fa scrupolo di travisar sovente la storia, e rinnegar il buon 
senso purché un chiaro uomo togliere potesse ad una città 
qualunque della sua regione eJ attribuirlo , Dio sa co- 
me, alla sua Figline (1)? Voglio credere che tal mio par- 
lare, dopo le cose discorse di sopra, non venghi appun- 
tato di leggerezza , e di nessun ragionevole fondamento. 
Finché le leggi critiche staranno , io mi credo a buon 
dritto autorizzalo a tener per vero cittadino di Cosenza 
c non di uno de’ suoi paghi il Parrasio, tantoppià se alle 
riferite finora la testimonianza ancora si arroga di Giam- 

(1) Se di troppo rigore si noterà da taluno il giudizio da 
me portato intorno all'Aceti, non sari giammai però da chic- 
ebesia trovato falso: basta aprire per poco e gittare uno sguar- 
do su'comenti onde questo scrittore corredò l’opera gii me- 
morata di Gabriello Barri, affin di esser chiarito delta verità. 
D’altronde è gii un secolo che un chiaro Autore contempora- 
neo dell’ Aceli , il marchese Spiriti , prolTeriva intorno a lui 
sentenza non meno rigida della da me prolTerila. Posto io io 
pari circostanza, non ho creduto cotiiiiiendabile alTatto tacere 
il mio giudiziu , c I' ho inaiiifestato con tutta quella conve- 
niciile apertezza che un secolo innanzi era cuusunlila. 
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ballista Martirano. Il quale nell' epistola con che dedica- 
va al Cardinale Accolli 1’ edizione de’ pregiatissimi eo- 
monti onde avea arricchita I' Arte Poetica di Orazio il 
nostro esegeta , di lui così scrisse : a Parrhatixu càvia et 
» praeceplor meus, air magno ingenio et duelrina etc. • Ed 
alquanto più giù : • Ego vero qm a Pairhatio ita umptr 
> et erwiilui et difeettu iuta , ut vel uni patii concederet 
y> lofi, quantum illitu manibut deheam oimilmt ut ostende- 
» rem , ipsique mikt tatiifacerem, et Romae, et Cuneentiae 
» quae utrique commuuis est Patria eie. 

A ragione dunque lo Zavarrone scriveva in opposi- 
ziuuu all' Aceti che il Parrarasio dovea reputarsi: « Con- 
eentiue Patriac suae decue et oruamenium (1) : il Par- 
rasio, dico, che chiamava la gioventù cosentina : Coien- 
iinot meo* {<!), c dichiarava se desiderar a questa sola in 
preferenza aprir i tesori della più riposta erudizione , 
e che giHlevaglì l'animo ogni volta che vedeva la sua Co- 
senza : u Bouurum artium tludiit cum quavis Ilaliae eivt- 
tate certanlem (3). 

Ma dove tu chiamassi splendidi gli esempi con tan- 
ta cura dall’ Aceti affastellali a solo fine di provare, che 
siccome non pochi uomini distinti nati ne' paghi cransi 
spacciati per naturali di Cosenza da cui inetti paghi di- 
pendevano , così il Cardinale Pietro Paolo Parisio come- 
chè si fosse da se annunzialo costantemente per cosenti- 
no, doveasi nulla^ di meno riconoscere per vero cittadino 
di Figline : da ciò non seguila punto che debba dir- 

(I) V. Zavarr. BiUiolh. Calabr. pag. C3- 

{2) V. De rebus per episi. quaesti, pag. 119. 

(3) V. op. cit. pag. HO. 
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si aUfettanlo di Giano. Le testimonianze testé prodotte 
hanno caratteri di tanta sincerità , che nessuna critica 
imparziale ed illuminata può disconoscere e rifiutare ; a 
tal che qualunque rerbo che aggiunger si soglia per meglio 
stabih'rc , che la terra venturosa che produsse Antonio e 
Berardino Telesio , Galeazzo di Tarsia e la numerosa 
coorte di que’ valorosi ingegni i quali non saranno 

• senza fama 

a Se r universo pria non si dissolvo , 
quella stessa terra producera ancora il tanto celebre Giano 
l’arrasio ; qualunque verbo , dicevo, inopportuno sarcb' 
he ed ozioso. E se più attesamente esamineremo le cose 
<l;c r Aceti pretende , di leggieri vedremo che le testi- * 
nioiiinnze medesime infermano , anzi distruggono conv' 
pletnmente, tutto che da lui si assevera intorno al Car- 
dinale Parisio , c provano irrevocabilmente come qucl- 
rinsigne porporato nasceva anch’esso cittadino di Cosenza e 
non di Figline. Gli esempi non pochi di che l'Autore tuo 
si avvale per afforzare tale sua nuova opinione, non aggiu- 
gnoranno giammai la nobiltà c l’altezza della dimostra- 
zioni': sono però solamente manifesto indizio ed argomen- 
to incontrastabile della poca logica di lui che Faiuto loro 
invocava a stabilire quanto si è accennata, passando es- 
so rapidamente al fatto dalla mera e nuda possibilità. La 
qu'.le inconseguenza di lui rifulgerà più ehiaram«»nte ove 
si venga all' esame di quel suo passo, nel quale egli dà 
o|>cra a stabilire e determinare il tempo in che il ramo , 
della famiglia Parisio da cui nacque il C.ardinalc tramu- 
tavasi da Cosenza in Figline. Ecco le sue parole : Opi- 
n tinti /um profcclo rii Paritionim fnmili'im , guae Cotigen- 
» tiac potissimum splendei, quaeque Norihtnannorum tempo- 
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» n ul ex monutnenlti infra addueendìt praeeiabai , heìlo- 
» nim iniuriù praeurtim Gallis alque Àragonensibus Cala- 
• briam vexanfibus, FilUnum $e receperit , ibique radicem 
» alìquam fixeril: id (amen prò certo atte /ere non audemtt. 
Lasciando al solo buon senso dell' ^ceti I' ammellcr il 
passaggio di una famiglia facoltosa e di gente culla da 
un città fornita di presidio e di altri bellici munimcnti in 
un pago soggetto per la sua debolezza alle incursioni di 
gente avida e rapace come quella che a' tempi di cui 
esso parla, osteggiava Cosenza: chi di grazia , vorrà ri- 
tenere per fatto ed incontrastabile ciò che in vece di es- 
ser provato con monumenti irrecusabili, s' incomincia 
a dimostrare con ampia (ciorinata di esempi , si pro- 
segue con un opinandum , e finisce di provarsi con quel- 
r « id tamen pto certo adserere non mtdemus ? Non sarebbe 
questo il caso di esclamare : 

» Quid dignum tanto fcret hic .promissor hiatu ? 

» Parturient monti« , nascetur ridiculus mus. 

Nè poi suffraga pnnlo alla causa di lui, se non va- 
do erralo, tutto che l' Aceti stesso ci narra di una Ca(>- 
pella gentilizia della famiglia Parisio esistente nella Chie- 
sa di S. àiaria ad Cancelloi nel pago di Figline, la quale 
( hiesa apparteneva a' tempi dell'autore all' ordine rispet- 
tabile dc'Predicalori. La iscrizione che il tuo Autore dice 
posta da Monsignor Flaminio Parisio nella Cappella me- 
desima , perché da lui riferita non in tutta la integrità, 
ma mutilata, ingenera nell'animo del lettore sospetti pri- 
mieramente nou ingiusti sulla veracità dii relatore ; c 
d'altronde per mio giudizio j.rova mollissimo. Pcrciochè 
essendo essa concepita in questi tcVmini ; 
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dii crcdcrJi roll'Acrli esser s'ala posta questa lapide al 
già lodalo Cardinale, e non piuttosto ad altro Pietro pao- 
lo Parisio I doUure. etlmtq anch'esso , e della stessa fanni- 
glia di quello ? non giustifica forse questa mia conghiettura 
il penultimo verso della .iscrizione ? E dato pure che al 
Cardinale fosse stalo eretto tal monumento dopo 50 anni 
dalla sua morte, perchè deggio creder posta dal Vescovo 
Flaminio la lapide soltanto e non fondata da lui ancora 
la Cappella ? tantoppiù che l’Aceti rifugge dal dir verbo 
intorno all' epoca di tal fondazione ed aU’autore di essa; 
ed anche perchè in simili casi quegli ragionevolmente ri- 
tiensi autore di tutto il monumento, che tale si dice della 
iscrizione che vi. è apposta. Il perchè se alcuna cosa pro- 
vano siffatti monumenti, questa è tutto al più la tramu- 
tazionc de' nipoti del Cardinale da Cosenza nel pago di 
Figline , ma non mai de' genitori di lui. 

Ma fionendo modo a questa già per se stessa non 
breve lucubrazione , e rivenendo al punto da cui ci sia- 
mo dipartiti, ci pare evidentemente provato che cittadi- 
no di Cosenza e non di Figline nacque il Parrasio ; c 
che l’ Aceti quando il volle naturale di quel pago, offe- 
se in trasmodante carità del natio loco , in quella tmp- 
po 9 '^oifxr/ji* per la quale, al dir dello Spiriti (I , , se esso 
tositene tovenle per vero eiò che avrebbe bisogno dt maggior 
prueva, nel caso ond'è parola ha sostenuto per verissimo 

(1) V. Mtmiorie degli Serill. Coseni- l'sg. VG. 


Digitized by Googlc 



25 

CIO che non ha proora nessuna. £ però chi a fidanza 
di lui crede non solo poter redarguire i sostenitoii di 
opinioni opposte a quelle che lo stesso professa y ma di 
più affidar delle ragioni Acetiche lo »cettico ottinato, co- 
stui potrebbe imprendere a dimostrare con pari fonda- 
mento e non dissimile successo , che Ovidio nacque a 
Tomi e fu esiliato in Sulmona , c che Napoleone apri 
gli occhi alla luce nella Capitale del celeste impero e 
mori in Alacelo. 

Napoli 1846 

ÀKTOHIO UnnBLU 
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